
IL GIORNO DOPO è tempo di classifiche,

squadre ideali, migliori, peggiori. Ecco la no-

stra nazionale da tenersi stretta, in fondo a

questo bell’Europeo, sicuri che niente ci emo-

zionerà quanto il sor-

riso di Grace Kelly,

negli scatti dei tempi

d’oro del Principato,

in mostra al Mobel museum.
Sicomincia. InportaBuffon,per-
ché sennò non sarebbe una top 11
mal’Inter: tutti stranieri. Eppoi Gi-
gi ha parato tutto, perfino Panuc-
ci, in un’uscita che ci è costata il
più assurdo gol degli Europei.
In difesa a destra va Sergio Ra-
mos, una forza della natura. L’an-
dalusoavolteperdedivistaalparti-
ta,perseguire sueesuberanticonsi-
derazioni. Ma contro di lui non si
gioca, si rimbalza (Cassano, furbo,
girò alla larga...Schweinsteiger ha
rimediato la più magra figura della
carriera). Piace anche quando cor-
re in avanti, sa crossare.
Il miglior centrale difensivo è sen-
za dubbio Cannavaro. Questa è
unamagliasimbolica.Lasuaassen-
za è servita a ingigantire la sua pre-
senza.Lemeravigliosesquadre, tut-
te splendide, da centrocampo in
su. Tutte approssimative dietro,
coninterpretaridaoratorio(laGer-
mania, per dirne una). Il suo urlo,
il 3 giungo, suonò forte come le
campane delle disgrazie. C’era
qualcosa di allegorico, in quell’in-
fortunio: lesionedei legamentidel-
la caviglia. A slegarsi, in sostanza,
fu il nostro reparto santificato ai
Mondiali. Accanto a lui, in difesa,
nessuno(ci sarebbePuyol,che - in-
fine - è un Cannavaro in sedicesi-
mo). A sinistra abbiamo scoperto
la corsa disperata di Pranjic. Non
corre, piuttosto fugge via da qual-
cosa, tantaè lavelocitàchesprigio-
na. Ma non è questa qualità atleti-
ca che incanta, quanto la capacità
dicontrollare ilpalloneinquelvor-
ticosofrullaredigambe.Giocanel-
l’Heerenveen, da comprare subito.

Il centrocampo. L’Uefa ha premia-
to Xavi, abile a far tutto e per no-
vanta minuti. Quindi ha già avu-
to. Noi diamo ad altri: a Senna,
brasiliano che vince un Europeo.
Unico sudamericano a cui dicono:
vai in campo e recupera palla.
L’unicobrasilianochepreferiscedi-
struggere gioco anziché crearlo. Se
i magnifici spagnoli danzavano
imbattibili, devono ringraziare il
suo lavorare a cottimo. Davanti a
Senna,trefenomeni.Sulcentro-de-
stra il nostro preferito, Luka Mo-
dric. Ci ha fatto sragionare, tifare,
sognare.Precario inquel fisicod’al-
tri tempi. Testa alta, geometria, in-
venzione, tutto con una leggerez-
za e una naturalezza tipiche del ta-
lento vero. Se Xavi è uno che sa fa-
re tutto, Modric è uno che fa le co-
se di Xavi, con classe. Interno a si-
nistraèZhirkov, russodipersona-
lità, presenza fisica, garbo nel pal-
leggio, gusto per l’azzardo. Altro
giocatore universale (come Mo-
dric, Iniesta e Xavi): sarebbero pia-
ciutiaErnstHappel. Sulla trequarti
serve un numero dieci vero, uno
specialista. Michel Platini. Il soli-
to gol: «Ronaldo al Madrid? Se
non fanno i debiti», perché non si
può vincere con i debiti (e l’Uefa
avrà una commissione di control-
lo con a capo Rumenigge, uno che
non scherza). Il solito assist: «Si è
giocato meglio, perché in campo
c’è meno gioco sporco». Ed è vero,
chiudete gli occhi e pensate a un
fallo - uno solo - cattivo in tutta la
manifestazione.Platinisieragiàdi-
stinto per aver ridicolizzato l’idea
di Berlusconi di un calcio per soli
club ricchi. L’Uefa ha un capo che
sa di calcio, lo ama.
Due attaccanti: uno è Pavlyu-
chenko.Tregol (e tantinehasba-
gliati),unfisicodadominatorepor-
tato a spasso con armonia. Sa anti-
cipare i difensori, e assecondare il
fraseggio dei compagni. Sembrava
un Toni aggraziato e vivo. L’altro è

NicolasAnelka. Incampo,unpian-
to. Fuori, un eroe, capace della gio-
catapiùsorprendente:dire«no»al-
lo sponsor. Lo zelante pr della Pu-
ma si era fatto 450 chilometri per
giungere nel ritiro francese a Ve-
vey, venti case e un castello sul La-
goLemano.Unluogochenemme-
noun pervertitoprofanerebbe con
certe avanches. Lo sponsor è ovun-
que: «Nicolas, ti faresti questo ta-
tuaggio?Lohagià fattoCamorane-
si...». Si trattava di una stilizzazio-
nediradioeulnadafaresull’avam-
braccio, come si trattasse di una la-
stra, per richiamare la campagna
pubblicitaria della ditta. «Ma vai a
cag...», gli ha risposto Anelka.
Questa la nostra top 11. Non i mi-
gliori,ma inunmodoonell’altroè
stato importante che ci fossero.

L’altra «Top 11»: quel che resta degli Europei
Per l’Uefa il migliore è stato Xavi, ma vuoi mettere un centravanti che dice di no allo sponsor?

Giocare per giocare

I cannibali non sono più tali. La Germa-
niaarrivasempreinfondo,perònonvin-
ce più. Nell’ultimo quarto di secolo si è
aggiudicata soltanto il Mondiale di Italia
’90 e l’Europeo del ’96 (al golden gol),
perdendo la bellezza di cinque finali. La
storia delle incompiute comincia a Spa-
gna ’82, con il3-1 del Bernabeu e il titolo
azzurrodiBearzot.Passaggioavuotonel-
l’84, con eliminazione al primo turno
per i bianchi in cui si rivelava RudyVoel-

ler. A Messico ’86 sembrava la volta buo-
na, nella finale con l’Argentina Briegel e
compagni erano riusciti a rimontare sul
2-2,maBurruchagaevitò i tempi supple-
mentari regalando il titolo a Maradona.
Vent’anni fa la Germania ospitava l’Eu-
ropeo,erasuperfavorita,conJurgenKoh-
ler difensore centrale e pure attaccante
aggiunto, si arrese insemifinale all’Olan-
da. A Italia ’90 arrivò il terzo Mondiale,
conil rigorediBrehmeomaggiatodall’ar-

bitro contro l’Argentina. Due anni più
tardi la sorpresadelle sorprese,con laDa-
nimarca ripescata al posto della Jugosla-
via, vittima delle guerre intestine, che in
finale si impose sui tedeschi con rete del
pisano Larsen.
NegliStatiUniti fu laBulgariaaestromet-
tere dal podio i bianchi di Berti Vogts,
con il pelato Lecthkov. A Inghilterra ’96
l’ultimo trionfo dei germanici, in finale
con la Repubblica Ceca, dominante con
Nedved e Poborski cui però non bastò
un rigore concesso per sbaglio da Pairet-
to. Bierhoff evitò i tiri finali dal dischet-
to, fatali per due volte all’Inghilterra, nei
confronti diretti con i tedeschi, al punto
cheGaryLineker, capocannonieredi Ita-
lia ’90 arrivò a dire: «Il calcio è un gioco
molto semplice: 22 uomini rincorrono
un pallone per 90’, alla fine vincono i te-
deschi». È dal Mondiale del ’98 che la
buona stella ha abbandonato la Germa-
nia.Vittima della Croazia, del Portogallo

(nel 2000 non vinse neppure una parti-
ta), del Brasile di Ronaldo nella finale di
Yokohama, di Olanda e Cechia nel
2004, dell’Italia nella semifinale di Stoc-
carda e della Spagna domenica sera. Fra
le eliminazioni anche più umilianti e le
finali agguantate la differenza è abissale
solo nel risultato. Per una cosa i tedeschi
sonoammirevoli, la sportività.Enonsol-
tanto perché si sono abituati a perdere, è
proprioquestione dicultura. «Noi siamo
orgogliosi di voi nonostante tutto», tito-
lava ieri Bild Zeitung, riconoscendo che
«laSpagnaèstatasemplicementepiùbra-
va». «Nonostante tutto diciamo: Gra-
zie», strilla Bz. «La Germania perde e fe-
steggia» (DerTagesspiegel). Ieripomerig-
gioaBerlino la squadra tedescaè stata fe-
steggiatapubblicamentedavantiallaPor-
ta di Brandeburgo, come per il terzo po-
sto di due anni fa. Perché comunque
una medaglia, europea o mondiale, è
sempre da celebrare.
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Ramos

Tra i «frames» rimasti negli occhi
della mente a chiusura di questi
Europei, e di questa rubrica
d’occasione, direi senz’altro molte
giocate della Spagna e alcune della
Russia e dell’Olanda. Non è un caso
che soprattutto spagnoli, ma poi
russi siano stati indicati come
migliori attori protagonisti in questa
sorta di «Cannes» o «Venezia» o
«Berlino» del cinema/calcio
continentale. In primis Xavi,

giudicato il migliore anche alla luce
della partita di finale. E Xavi, come
tutto il centrocampo spagnolo, come
tutto il centrocampo russo quando e
finché ha tenuto, significa una
formula semplice semplice: giocare,
giocare, giocare, tentare di farlo
sempre e di farlo di prima, toccando
la palla il meno possibile. Il gol di
Torres in società con Xavi nella
finale è il distillato di questo. Contro
la Russia la Spagna giocava di

prima anche nei minuti di recupero,
e non per addormentare il gioco ma
appunto «solo» per giocare. Il «solo»
non inganni: giocare per giocare
significa non far giocare gli
avversari, concentrare i tuoi,
gratificarli, deconcentrare gli
avversari, stancarli di testa e di
gambe. Quindi non è un
vademecum per lo spettacolo, ma
una via per arrivare a destinazione.
Perché allora non tutti fanno così?
Per la qualità dei giocatori? Anche,
ma ogni giocatore può dare il suo
meglio in quel modo, ognuno al suo
livello. Per la mentalità degli
allenatori? Anche, e forse di più, ma
un allenatore che non abbia come
prima scelta comportamentale in

campo quella del «giocare, giocare,
giocare» forse non è un buon
allenatore. Per il sistema nel suo
complesso, dei club, del denaro,
della pressione ecc.? Certamente è il
fattore predominante, e non
recessivo, del calcio di oggi sempre
meno gioco e sempre più consigli di
amministrazione tradotti in uno
staff e in un prodotto da campo.
Eppure anche da questo punto di
vista è un ottimo segno,
beneaugurante, che abbia vinto la
Spagna e che la Russia, e l'Olanda, e
la stessa Turchia e in parte la
Germania «abbiano giocato per
giocare». Vince uno solo, ma gli altri
non perdono del tutto.
 Oliviero Beha
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EURO MALELINGUE

CABALA Negli ultimi 25 anni ai tedeschi un mondiale e un europeo
Da un po’ gira male, ma le delusioni cominciarono nel Mundial ’82

Germania, un’altra notte maledetta
Quinta finale persa: non vince dal ’96

Ci sarà anche la diretta televisi-
va, dalle 14.45 su Raisport Più,
all'Hotel Parco dei Principi di
Roma, dove parte la nuova av-
ventura di Lippi. Tra il 2004 e il
2006Lippi avevaguidato la Na-
zionale per 29 partite, ottenen-
do 17 vittorie, 9 pareggi e 2
sconfitte.Numerichenondico-
no niente, o non dicono quello
che conta: ha vinto il Mondiale
di Germania, e adesso prepara
quello sudafricano (o dove sa-
rà).
Nel giorno in cui Toni è assalito
dai rimorsi, «se avessi segnato
qualche gol, adesso Donadoni
sarebbeal suoposto...»e ilpresi-

dente del Coni Gianni Petrucci
ammette che «dall'Italia ci
aspettavamodipiù:nonconso-
la essere usciti con la Spagna
che poi ha vinto» per poi
“galleggiare” con classe fra il
vecchio e il nuovo («Sono con-
tento comunque che Donado-
ni sia uscito da signore e sono
contento che abbiamo preso
Lippi. Abete ha agito bene»),
l’Italia riparte, in fretta.
Appuntamento alle ore 15, al
solito albergo romano a due
passi dalla Federcalcio: Marcel-
lo Lippi rimette la tuta da com-
missario tecnico della naziona-
le, e parte quello che è già stato

ribattezzatoLippibis. Contanti
ritorni, a cominciare da un cor-
poso staff che aggiunge agli uo-
minidei Mondiali 2006 Angelo
Peruzzi, finoalla rentreepiùcla-
morosa,maancoratuttadadefi-
nire: quella di Francesco Totti.
Ci sarà anche Abete, che ha for-
tissimamente voluto il ritorno
delviareggino.Domenica ilpre-
sidente federale era a Vienna, a
vedere la finale: «Complimenti
alla Spagna, ha vinto il calcio
migliore, il gioco d'attacco, lo
spiritodiunasquadra lacuicoe-
sionesi è trasferita in campo», il
messaggio diAbete. Che haevi-
tato l’imbarazzo di dover am-
mettere che le Furie Rosse sì,
hanno dominato l’Europeo,

hanno vinto con tutti ma con
l’ItaliadeldefenestratoDonado-
ninoncela fecero,0-0, rigoride-
cisivi. Quella partita, quei rigo-
ri,decisero lesortidiDonadoni,
e no nhanno cambiato quelle
di Aragones, che aveva già deci-
so di lasciare l’incarico. Il tecni-
co spagnolo è stato gentile, for-
se più dei datori di lavoro del
tecnicobergamasco:«Lavera fi-
nale è stata quella con l’Italia».
Donadoni, inpartenzaper leva-
canze, ha declinato l’invito a
commentare leparolediArago-
nesesiè limitatoastringere ide-
almente la mano ai rivali dello
scorso 22 giugno; l'amarezza
del ct uscente non è accresciuta
più di tanto dal risultato finale.

Semmai, la partita di domenica
acuisce il rammarico per non
aver avuto in quel quarto di fi-
nale Pirlo a disposizione. Dalla
finale con la Germania, Abete è
invece uscito con una convin-
zione, solo in apparenza identi-
ca a quella dell'ex ct: l'Europeo
diAustriaeSvizzeraeraallapor-
tata dell'Italia. Ora a Lippi è affi-
data l'operazionerilancio.Eam-
pio potere nella scelta dello
staff, riconfermato in blocco ri-
spetto al Mondiale. Castellacci
sarà il medico, per Ferrara (vice)
e Peruzzi (aiuto sul campo, più
che team manager) ci sono pe-
ròdadefinireaspettinonsecon-
dari: il rapporto con la Juve per
il primo (attualmente è respon-

sabiledelsettoregiovanile), l'in-
quadramento tecnico per il se-
condo. Anche per il preparato-
re Gaudino c'è da capire il rap-
porto con l'Inter.
Infine il capitolo Totti. Lippi se-
guirà la linea della prudenza.
Nessun contatto finora è stato
avviato,mailnuovoctsabenis-
simoche ilnumero10della Ro-
ma rientrerà a inizio settembre,
ma non potrà fornire riscontri
oggettivi prima di due-tre mesi.
Senzacrearetormentonimedia-
tici, senza toccare suscettibilità,
Lippi aspetterà e terrà aperta la
porta. Anche lui vuole chiarez-
za, ma la cosa che gli è più chia-
ra è che a un Totti in piena for-
ma l'Italia non deve rinunciare.

LO SPORT

A fianco l’«altro» Top11
mentre la commissione

tecnica della Uefa ha scelto
il team ideale di Euro 2008
(nove spagnoli, per l’Italia

c’è Buffon). Portieri: Buffon,
Casillas, Van der Sar.

Difensori: Bosingwa, Lahm,
Marchena, Pepe, Puyol,

Zhirkov. Centrocampisti:
Altintop, Modric, Senna,

Hernandez, Zyryanov,
Ballack, Fabregas, Iniesta,

Podolski, Sneijder.
Attaccanti: Arshavin,

Pavlyuchenko, Torres, Villa

■ di Pino Bartoli

La disperazione di Joachim Loew

NAZIONALE Oggi la presentazione all’Hotel Parco dei Principi, a Roma. Ci saranno le telecamere Rai Sport Più (ore 14.45). Il Coni si allinea. E Donadoni va in vacanza...

Il giorno di Lippi. La rincorsa a Pozzo comincia in diretta tv. Petrucci: scelta giusta

Marcello Lippi a Viareggio Foto Ansa
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